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Je erois qoe te Trai palriolìNiie eil celai qoi lieel po«r 
le droit eonlre U force; que TeTenir les liberlés el le bon- 
heur detf peoples dépendent de le grande qoeslion dee Btats 
da SaìDt-Siège ; que sì lee sueces éphémères de 1* inlrigtie 
e( de le révoUe sool aceeptés et ganetionnés soas les nome 
de fails-acromplis, il n* jp a plus de morale ni de pooToirs 
Btablef daos le aoade. 

Usa. lVEtìous »b QuiMPia, 5 Fkt|iiu tUM. 
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ir opuscolo nf Le Pape ette Cangris » segni la lettera 
A) Napoleone III. al Papa, ed a questa la Circolare de- 
gli 8 corrente febbraio, dal sig. Tbouvenel spedita ai rappre- 
sentanti della Francia all' estero. Tre documenti cai il pub- 
blico attribuì un carattere ugualmente officiale. Ugual nesso 
d'idee di principi di desideri , non può disconoscersi. V'ha 
sol di diverso, che le due prime scritture figurarono <ome 
a^ressive, mentre la tersa yooI portare un colpo pia ga- 
gliardo mettendosi sulle difese. E il sig. ThouTénel si di- 
fende, rimproverando diplomaticamente ai Papa di essere 
uscito fuor dai terreno . diptomatico, di aver confuso le basi 
di una quistione, «tcarautandola da politica in religiosa, da 
temporale in spirituale. Il sig. Ministro tsaduce la chiesa 

INNANZI AL TRIBUNALE BELLA DIPLOMAZIA. NoU Safì qUCSta per 

la S. Sede Y ultima tenzone, né si»à 1* ultimo allora. 
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. Sia dunque a noi pur lecito di reHifieare le impressiom 
erronee che la semplice letlura della Circolare del signor 
Thouyeoel potrebbe cagionare. B perciò su questo documeolo 
storico delle nuove vittorie della Chiesa ( dice /' Armonia ) 
noi faremo capo per capo le nostre osservazioni. Osserva- 
zioni al cerio temerarie, qualora tendessero a censurare ubo 
scritto del primo Ministro delle Tuilieries, osservazioni però 
che saranno apprezzale da chi hiasima i falsi principi che 
quello scritto vuol accreditare^ ed il sofisma con che pre- 
tende di ragionare. 



L 



E primieramente condanniamo il giudizio falso e ma- 
ligno pronunziato sin dall'csordire dal sig. Thouvenel. L'En- 
ciclica Pontificia è molto aliena dall* esporre «o^^o un j^un^o 
di vista esclusivo Y origine ed il progresso della rivoluzione 
romogadoia. Essa espone nudamente la serie dei fallì e delle 
promesse, lai che niente di quelk possa negare il sig. Mi- 
nistro. L' Enciclica ringrazia il mondo catlolieo dell' impé* 
gno dimostirato a iavor del principato civile della S. Sede; 
ed il sig. Mini;»tro non potrà n^re, essersi un tal impe- 
gno vieppiù manifestato in s^uito della pubblicazione del 
libello parigino « Le Pape et le Congrisit V Enciclica di- 
4$hiara, che not solamente è fallito a Sua Santità' Tappog- 
gio dell Imperalor de* Francesi pel mantenimento de' suoi 
temporali domini, ma clTe di più la Maestà Soa dà impe* 
riosi consigli per la cessione delle Romagne ; ed il sig. Mi- 
nistro, DOVENnO AVER SOTT OCXHIO TUTTI I BOGUMBNTI ANAL06BI 

non potrà negarlo. L' Enciclica Pontificia raccomanda final- 
mente ed inculca ai fedeli cattolici di continuar nella difesa 
dell' Apostolica Sede, perchè al diritto incontestabile che a 
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ciascuB legilUmo Prineipe nel suo territorio si appartiene, 
Ta eongianto il supremo interesse che l'orbe cristiano ri- 
pone in quello, come ^haguardia del Sapremo Ministero, 
che liberamente ed indipendentemente esercitare al Romano 
Pontefice incombe. E per non rimandare il sig. Thouvenel 
air autorità soltanto de' Romani Pontefici , che ogni buon 
4^ristiano deye rispettare siccome onesti gindiei eziandio se 
parlanti in causa propria, lo preghiamo di consaltare il ce- 
lebre e per Bulla sospetto Vescovo di Meaui (1) A noi dun- 
que appare falso il giudizio portato dal sig. Ministro sulla 
Enciclica Pontificia , rimprorerandola di aver esposto V ar- 
gomento in questione sotto un punto di vista esclusiTO ^ che 
desso sia pure maligno, lo provano le conseguenze che la 
Circolare del sig. Ministro ne vuò ritrarre. 

Il 

Gò posto, il sig. Thouvenel doveva pur troppo sofier- 
roarsi, egli non già che in questi uUimi tempi serviva ai 
disegni di Sua Maestà in Costantinopoli , ma chi per sua 
bocca parlò soffermarsi dovea per esaminar la mitezza di 
que* rimproveri più o meno articolati, diretti datVEneieliea 
contro la linea di condotta tenuta dall' Imperatore a riguardo 
della S. Sede: condotta che la ridusse principalmente a si 
difficili congiunture ; né lei sola , ma le popolazioni altresì 
ddb Stato Pontificio e dei circostanti, sulle 4iuali aggravasi 
ognora più il pondo della presente situazione, e che leve- 
ranno un perpetuo grido d* indignazione contro quella con- 
dotta che la storia, si la storia nella sua imparzialità sa-- 
prà quali foare. E la storia farà ricadere la responsabilità 
degli avvenimenti rivoluzionari, su ehi mirò sempre a pre-- 

(IjBoesoet, Sermou sur Vuniié de V E$Use, ed altrote. 



tvmWi 4d SUO' fnYiHre a apinigerli a «oirréboraitK ; laBcmicb 
se Qoo pfocaraBdo, cbe lo slato delle co^e feggiorasse ai 
jMMilo in cm il male iivien sovente irrifnediahile. 

Dei tìiBanente, il sig. Thouvenel fa compassione qaaado 
€i vien foori con nuova ^frase rottaiìtioa pertspTimere sira- 
neechio ifliproperiò^ dalle SeUe ffiaiinassóBiidie Isacklo alla 
S. Sede : Che quella responsabilità ricadrà su Leif per es- 
sersi irimierata in una inesflicabile inazione. Si è tanto 
già detto e eoDtraddelto, che ormai tutti li bimbi sei sasso, 
cosa vogasi per poUitcbe e civili riforme nello Stato Pon- 
tfficio. Che lo si vorrebbe secolarìzsare non qsanto alle per- 
sone ma qaanto a^ principi ; non a foggia di Stati ei*vtli re- 
Ugiosamente ofganizsati, ma che; esclaso affatto il principio 
religioso, che oggidì ne isforma le massime e ne governa 
Tandamento, fosse ammodernato alla pagana, e che la reli- 
gione ne fosse il superfluo ornamento , a modo delle croci 
sui campanìK. B perchè la S. Sede non vuole né può di- 
scendere a ^esti eslremi ^ si ha l' impudenssa di tacciarla 
d' inesflicUhile inerzia. Non sarebbe qui a proposito il di*'» 
scutere e ribadire parte a parte sifiatte accuse. In questi 
giorni medesimi si pidibltcarono troppi scritti a giiistifica- 
aione intera della S. Sede.. Due esimi diplomatici francesi^ 
il sig. di Raynevat e il sig. de Carcelles debbono pare aver 
pel sig. Ministro, una qualche antorìtà. Vogliamo anche ri- 
mandarlo ad uno scritto anonimo pubblicato nel 1845 con- 
tro il Manifesto fubUicato a Rimini dai ribelli: Manifesto 
architettato ali* estero, come sempre avviene, e che Y ano- 
nimo s' impegna a confotare^ perchè tra gli scritti dei /lir* 
tali ( sic } invano si cercherebbe uno scritto pik smo , e 
una esposizione piò profonda de' loro reclami^ Ora , dopo 
gr inutili sforzi del Pont<)l]ce regnante per soddisfare a quei 
reclami, sin dove la religione e V onore di Sovrano Ponte- 
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fice cons^nlir lo potevano^ n^t odiamo rìnnoTeHarst le «tasse 
dimande, ed è la favorita quella a Che il Gmemo miri mlia 
eia di tuiii quei miglioramenii sociali ^ che swo redatMii^ 
dallo sf itilo M secolo, ad eéempio di tutti i, Gowrni ci- 
vili » . Qaesta vaga ed ambigua domanda dà meuftemeoo ^he 
la noia di retrogrado e barbaro al GoTemo, che di sua na- 
tura ed indole ( senza V impaooìo eontÌBue della riTolazione 
petulante nel chiedere ritrosa neiraccettare ) ^Trebbe già 
fallo progressi incalcolabili nette vie dell' indTilimento che 
esso tracciò per il primo ali* universo, offerendo , come il 
sig. Thouvenel afferma del passato , migliori tondizUmi e 
vantaggi a suoi sudditi che altri Governi non davano. Que- 
sta vaga ed ambigua domanda è quella» che nell'anno scorso 
lord Derby rimproverava al Conte di Cavour. Assicurava 
il nobile lord, che presso il Gabiaeito Britannico esistevano 
voluminosi fasci di reclami contro la mala ammintstrazioiie 
de^i Stati Poatifici, ma che fino allora, cioè Febbraio 18S9, 
nulla di concreto e specifico risultava a giustificazione dei 
medesimi. Riforme, diceva il fiarone di fiourqueney Ple- 
nipotenziario francese a Zurigo; e iniecrogaio cosa intendesse 
per riforme rispondeva : che sieno secondati i giusti desi- 
ieri delle popolazioni ; e domandato quali essi fossero, repli- 
cava secolarizzazione. Siccome troppo è palese quanto estesa 
sia quella secolarizzazione nel personale del gov^no civile 
ddlia S. Sede, T interloeutore (t) si avvide che il sig. Ple^ 

(1) L* inleriocatore, quasi presago di ciò che fra poco accadrebbe e di 
quanto più sarà forse per accadere, conchiuse: che gli sembrava ahneno 
iiQpnidente di spingere il Papa a segno da dover rioonere a rimedi le 
coi conseguenze fiourrtfitffH prmàte d^s proportiom indéUmimées. 11 
aig. Bourqoeoey ^ un personaggio troppo eooosciuto per le impareggiabili 
sue doti e per le sue massime eminentemente cattoliche. La sua missione 
avrdibe pouito riguardarsi come una garanzia pel Governo Pontificio. Ciò 
nondimeno T ìnfaroanle articolo ta inserito nel Teatlalo di Zurìgo. 
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nipotenziar io o ignorava la nostra posizione o sbagliava nella 
stia ; pretendendo secondo le istruzioni del suo goveano 
una secolarizzazione dì principi, quale il Pontefice Boniàno 
* non potè né potrà giammai consentire. « Vim httic snmmo 
)> Sedts Apostolicae Imperio afferro, temporalem ipsiiis po- 
« testatem a spirituali discerpére, Pastoris et Principis muoia 
» dissociare divellere excidere, nibii aliud est, nisi opus Dei 
» pessumdare ac perdere velie, nihil nisi dare óperam ut re- 
9 ligio maximum detrimentom capiat » (PiiPP. VII. Alloc. 
bab. die. l(ì Martii 1808). Ecco adunque r inesplicabile 
inerzia della S. Sede, che noi lasciam giudicate al signor 
Thoovenel, rimettendo lui al giudizio deirorbe cattolico (1). 

III. 

Né muoveremo il menomo dubbio, che l'Enciclica Pon- 
tifieia ^bbia penosamente colpito il Governo di Sua Maestà^ 
anzi Sua Maestà istessa. Usi alla longanimità pontificia (anzi 

(1) Lo scrittore delle succennate rifiessioM sul manifesto pubblicato 
a Rimini dai ribelli^ cai 1* anonimo accresce autorità , così rappresenta 
gli ayvenimenti sediziosi di quindici a trent* anni addietro, «e Mentre la 
Romagna era rimasta sgombra di Tedeschi e prima che roccnpasaero i 
Soldati del Papa ; pochi ambiziosi si misero alla testa della feccia del 
popolo, e in mezzo al comune terrore si sforzarono di prolungare la ri- 
voluzione mantenendo il nome del Governo Pontificio e protestando che 
non volevano punto rovesciarlo ma soltanto riformarlo. Così si anJarono^ 
sempre più modificaDdo le apparenze del liberalismo. Quelli stessi i^ 
avevano tentato sotto Leone XI i. di distruggere il Governo Pontificio col 
mezzo del Carbonarismo, che nel 1831 tentavano di surrogare al Governo 
Pontificio una specie di confederazione repubblicana , tentavano allora di 
ottenere l'Intento loro mantenendo il nome del Governo Papale. È il primo 
esempio di questa miova specie di ribeliimiì^ ed è quello che hamio vo^ 
luto imitare gli autori del tumulto di Rimino. Essi vogliono ricoprire con 
qoesto simulacro di moderazione, affetUindo di voler semplicemente rifor- 
mare il Governo Pontificio, il disegno che covano i Settari della Giovane 
Italia di distruggere radicalmente Y ordine attuale in tutta la penisola». 



direbbe il sig. Ministro alla inerzia) non si sospettava che 
il Lione di Giada avesse si presto fatto . sentire il suo rug- 
gito. Finché Gesù taceva, t/ZiuIfòaiiìf^t ; parlò una volta, 
blasphemamt . No, sig. Ministro, nonfa/'oMlo degli usi 
diplomatici che promosse T Enciclica ; fu stanchezza della 
loro sterilità, provata per oltre dieci anni. L' ultimo docu- 
mento diplomatico, che dal segreto di un autografo passò 
alla pubblicità di una gazzetta, fu la lettera del 31 Dicem- 
bre al Papa. L'Enciclica ci dice, che il Papa aveva repli-^ 
calo a quella lettera* Ecco^ la corrispondenza diplomatica 
in ordine, e sino ai 19 Gennaio Sua Maestà avrebbe avuto 
tempo assai da manifestare migliori intenzioni. E perche noi 
fece, vorrà impedire al Capo della Chiesa cattolica di mettersi 
in corrispondenza ecclesiastica co* suoi figli ? Non è forse 
ne' limiti de suoi diritti di accoglierne Fomag^o e le condo- 
glianze e i voti? dir loro che han fatto bene? dir loro 
che sieno nel bene perseveratiti? E questa una missione 
diplomatica? È questo un documento soggetto alla censura 
del Ministro di una Corte straniera, sia pur che l'Enci- 
clica ne guasti il sonno e i disegni? No, non- fu Tideale 
Corte di Roma che parlò, ma il labbro di Chi siede, tnae** 
atro in Vaticano, il quale può insegnare al sig. Thouve*- 
nei, come e qnando si possa trasferire atd terreno della 
religione una controversia di ordine temporale. Lo vedremo 
piò innanzi. 

Intanto veggiamo ancor noi con dispiacere altrettai^o 
sincero che profondo che il sig. Thouvenel, soffocando forse 
come cattolico F appello che aHa sua coscienza face il Pon?- 
tefice, faccia come Ministro imperiale appello alle passioni 
politiche, per indebolire il conforto arrecato dairEocidica 
al Clero , ed al Popolo cristiano, per eccitare col suo ap- 
poggio l'ardore dei ribelli in un afflare la cui discussione 
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aoreibe piOwio utiimente irritarsi tra 'l Oimmo Poillificio 
eé il Napoleoniee, se questo arene Toiato per fondamenlo 
la ginelìzia e per diTtsa la leakà. 



»Y. 



Non si tratht^ dice il sig. Tbenrenel, di Menii^re a/« 
4* indipendenza sfiriiuale del Pfmiefice^ né ali* esercizio detta 
medesima nel limite de' jnm diritti. Ecco la clausdadei 
pobbtioisti fdbroBiani. Ed ogni qual ToUa i sacerdòti «rì-^ 
stianì intìmaiio quel Tihi mm licet del fiatiisia ad Erode 
essi reclamano ab abusu deHa spirituale pot<»tà. Qual fesse 
la indipendenza spirituale di Pio VI e del VII, dapoobè 
faron privati delle Romagne e delle Marche, noi tutti cel 
sappiamo ; qual sia la libertà dell* Episcopato sotto certi 
iGoyemi lo Teggiamo tuttodì. Or /• questione deUe Ro- 
magne oggi come altre loolte è nata dalla ribellione. Ed 
è M4to queHo punto di vista che la si debbe esaminare ; 
e questo punto non è puramente politico, ma essenzialmente 
religioso e sociale. 

E qui iaicendo pompa della moderna fraseologia diplo- 
matica, il sig. Thouvener incolpa il Governo Pontificio della 
ritrosia nel venire alle pericolose transazioni di cui si disse 
più sopra, ed a quella vuol destramente come a prima ca- 
gione annettere gli avvenimenti rivolazionarii del 89-60, 
adoperando la generica sentenza : eh' esso volle con impre- 
videnza attendere, lo sviluppo della situazione, anziché ade- 
rire ai consigli e seeondare gli sforzi del Gabinetto francese. 

Se il sig. Ministro n<m ci avesse regalato no'akra Nota 
Diplomatica, da lui scritta al sig. di .tìrammont li IS di 
questo stesso mese, affin di svolgere quella sentenza e viem* 
meglio stabilire d* onde il male derivò e su chi. debba pe- 



-li- 
barne la fe^omaHliià, apremmo noi Bfttsa qualche panriè 
per confetarla; ma premeadod farlo di prepoaito nd ti- 
battere aHa aaa volta attcor quello scritto , pasM»' oltre 
notando con un semÌH>fficia]e periodico alemaoM (Oat^ 
deotscbe Post ) cbe trattasi di far oltra^o al buon senso 
eoÉinne, Tendendogli il nero per bianco e Ticeirersa. 



V. 



Venendo frattanto ai nerbo della circolare, noi franca^ 
mente diremo e solidamente proreremo, eheehè ne dica 
h ipirito di parU, che non temie di amfMniarsideUe spo* 
glie deUa moderaaione e àeììsi eipÀìk , checché si fascia fef 
indurre a credere cbe gl'interessi temporali Toglimsi dal 
Papa confon<tere coi dommi e eòi sacramenti deUa-Cbieaa, 
e cbe fra il Governo dell' Imperatore e- quel di Sua 8an^ 
iiià si irata di una questione puramente temporale ; dessa 
ha un carattere implicitamente religioso, ha un peso ugual- 
mente grate sulle biiancie della giustizia e delia fede. Sotto 
questo punto di vista lo espose TEociclica , e per tale lo 
raTTisarono il rispetto e la venerazione che la Francia tutta 
si onora di professare al eomun Padre dei fedeli , di cui 
Sua Maestà potrebbe seguire con suo yaotaggìo Fesempto. 

Ma il sig. Ministro vuol provarci che Y Enciclica Pon- 
tificia Ci una specie di connessione indissolubile fra due 
ordini d'interessi (spirituale e temporale) che senza pe- 
ricolo ndn potrebbero essere scambiati e confusi. Ci di- 
mostra quindi che la missione divina dei Papi fu uno deg^i 
elementi del potere loro civile; ci dimostra che la loro 
saviezza, T amore dell'ordine e deUa giustizia » il miglior 
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tioVerno, e la proiezióne conlro la Tioleiiza e Y anarchia (1) 
fttrmio anch' easi un elemento del ioro potére politico : e 
ne . concfaittde, che egli è. lungi dai ricavarne una legione 
GpplicaHle al tempa presente nel quale si è compiata la ser 
paraziwMT.dei due àomint^ dell'ordine religioso dal póliiicQ. 
Qual hggisL di ragionare è questa ? Sé quel Governo è te- 
nace delle sue tradizioni (come Le Pape et le Congris 
dichiarava ) se quelle massime sono massime di religione di 
ordine, di giustizia, di saviezza, e il Governo Pontificio ai 
è trineierato nella inerzia per non dilungarsene, come non 
dovremo trarne una lezione applicabile^ nel suo vero senso, 
al tempo presente? La separazione dei due doninl è com- 
piuta. Come? dove? quando? Vuol dirci il sig. Ministro 
una Società pia atea che pagana , da separarla aflbtto dal 
naturale consorzio deH* elemento religioso che la vivifica? 
Ma cosa risponderanno all' annuncio éi questa separazione, 
non solamente i gabinetli cattolici, che gelosi é talvolta esi- 
genti nel distinguere le competenze dei due poteri, son però 

(1) Se qaei tempi coi allude il sig. Thoùvenel» em teaipi di anar'- 
iskia e a violenza, «piali si diranno i nostri diriaipéOo agli avvenìneiili 
che si succedono, si precipitano ? Dammi U Caytfort, chiede linghflterra a 
Napoli, perchè io posseggo più bajoneUe di te. E U Cagliari h dato. Rendimi 
lo Charlet'4jreorge, intima Francia al Portogallo, perchè altrimenti t^imiondo 
di znairi e di tnrcos ^ mi piglio la Lombardia, dice idi* Austria, perchè btìi 
pattuito col Piemonte di scambiarla colla Savcja. Voglio le Legaziotti, si scrìve 

al Papa Che ne sarà? Speriamo che Napoleone III. dovrà presto o tardi 

rammentarsi di aver anche scrìtto al Papa ; che la jforxa non basta a 
tatto. E così quando laceravasi* il Concordato neHe sale del Piriamenlo 
subalpino, il mondo filoso6oo sogghignò. Era roba da Sagrestia. Gaipe- 
«tassi dipoi un altro soleone trattato, quel del £815; e il moiido politico 
lasciò fare. La faccenda era locahzxala : Villafranca e Zurigo han dato 
jeri il nome a nuovi trattati, che oggi si dichiarano poco men che nulli. 
E cosa si la t E fino a quando la civiltà sosterrà somigliante vergogna? 
violenza siffirtta anarchia?,,,. 
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alirettaoio gelosi e soilecili di' tener ferma Tinditisibìle alle-* 
anza del Sacerdozio coir Impero; cosà risponderà Bèflinò, 
Londra, Pietroburgo? Questa diTisione non era mica eom^^ 
piata fino al 18S6, quando T antecessore del sig, Tboorenel 
ginstificava l'occupazione militare degli Stati Romani di- 
cendo; die la Franéia come potenza cattolica e come pò-' 
tenza europea tì era obbligata; cbe « il titolo di figlio pri-* 
» mogenito della Cbiesà di cui il Soyrano di Francia si 
» gloria, faceva un dovere all' Imperatore di prestare ajuto 
» al Sovrano Pontefice , provvedendo cosi alla tranquillità 
» dello Stato Pontificio , cbe congiunta a quella d* Italia 
» tocca troppo di presso il mantenimento dell'ordine in Eu^ 
)» ropa (Tratt. di Parigi Protoc< XXIL sessione degli'S Apri- 
« le ) ». E quella separazione sarebbe forse oggi eompiutai 
0^1 tbe la Francia con tutto l' orbe cattolico si solleva in 
dife^ deir opposto principio? 

Il regno della Chiesa è quel di Gesù Cristo. Non è adun- 
cpie di questo, mondò. E la Chiesa vide a' suoi piedi umi«- 
liarsi scettri e diademi ; né giammai li cinse o Y impugnò 
per voglia di terrena grandezza. Il sig. Thoovenel istosso 
ci assrcura che il Papato si astenne dal farsi largo alla So^ 
vranità a nome sóltmto dèlia sua diofua missione e delle 
chitm celesti. Se pertanto al Papa come si tolsero si to-»- 
glierénno in parte o. per intero i possedimenti consecrati 
allo splendere alla difesa alla indipendenza delia Sede Ro*- 
mana, egli potrà alla fin de' conti scuotere da* suoi sandali 
la polve, rifugiarci, se occorra; nelle Americhe e nella Ocea- 
nia, ritornare alle catacombe alla reto , passar anche dal so- 
glio alla croce di Pietro, e rimaner Papa; senza d^nar di 
una lagrima i popoli che volessero dal suo regime sot- 
trarsi : non enim te abjecerunt sed me, disse il Signore a 
Samuello, ne regnem super eoe. Il regno della Chiesa non 
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ò di questo moiido, e dof fiiiTilereaimo rcsIrnigeDdciiie la 
9ÌgD0rla a quattro palmi di saaloataiiano. Nò k qnteUoae 
versa su questo ponla ; sui diritto beasi che ha la Chiesa 
di mattlenere ciò che legittiniaaìeiite possiede. 

Or sìceome tutto ciò che cooceme le persone e le cose 
eoclesiasticbe ha carta affinità eoa la reUgioae, cosi la quei 
stiooo della Sovranità Pontificia è i«plicttanente reUgioaa. 
Non fu questione politico-religiosa lo spogliamente dei beni 
ecclesiastici tolti a nome sol delia forzar ai Vescovadi alle 
Badie alle Corporazioni ai svariati tstiAuti pii? Non sono i 
popoli pecore. nò le città poderi: ò però una delie prero^ 
gative sociali la Sovranità; e siochò vi abbia un Sovrane 
al mondo « non si potrà negare di tal prerogativa alla Chiesa 
il possesso e T esercizio legittimo* Al Papa come Sommo 
Pontefice di questa Chièsa furono ceduti doiiati e comiin* 
que legittimamente derivati i territori che qual Sovrano le- 
ghtimamenl'e .possiisde^ Chi potrà giustamente spof^arnelo ? 
Ecco la gestione politica. Chi potrà osarlo seoza saeri- 
legio ? Ecco la questione religiosa. Chi attenterà al diritto 
de* sudditi pontifici che furono sono e vogliono essere sotto 
il governo legittimo della Sede Apostolica 7 Ecco ¥ appello 
alla politica. Chi intenterà al difitto dell' Orbe cattolico che 
possiede legittimamente quégli Stati in persona deUa ateasa 
S. Sede? Ecce V appello alla religione. Essendo però le di- 
gnità di Pontéfice e di Sovrano iadivimbili neUa pershna del 
Vescovo di Roma , la quistione poHtica ò neceseariameale 
inseparabile dalla quistione religiosa. Tutto al roveseioi di 
quanto potrebbe argomentarsi a Pietffobui||0 ovvero a Lmi- 
dra ; perchò nò Papa Alessandro nò Papessa Vittofia sono 
in possesso degl* imperi BriKannico e Russo , ma Czar Alea*- 
Sandra e^ Regina Vittoria. E quando gli Stali Pontifici fu- 
fon tolti a Pio VI ed al VII, non veoaero già rapiti ad M 
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Brascki e ad un GhtiaramoDti^ sibbcoe al pescalor di Gd^ 
ka che seppe poaeia ricttperarli. Qttiiidi è che siècotte nk 
ecedi della casa de BomaBoff a ìmm dtriilo reclainerebbero 
il troDO di Pietro il Glande , ove una forza maggioi^ o una 
ribellione de' sudditi prepotealemenie nt li avesse balzati , 
così le raembra della gran famiglia cattolica reclamalo la 
Sovranità e la iodipeadenaa del Sommo Pontefice; e questo 
reclamo ha un carattei^e eminentemente re%io80; Perchè 
quantunque volesse sostenersi, che il rimaneaie dello Staio 
Pontificio fosse per bastare a msoiienere la iibettà deirApo^ 
stolico Ministero del Supredno Geraica , ciò per nulla sce^ 
udrebbe il valore del punto di vista religioto tht la que* 
stione riceve dalia persole che di quegli Statile tn.^sessOi 
e da quelli che a reclamarlo han diritto, e dalla natura e dafle 
Cagiani che consacrano il dominio temporale delhi Sede Àpe^ 
stolica. Nò occorre di rilevare qui le fatali cohsegueiizev che 
la cessione delle Rotnagne sotto r ibfiusso deMe presenti eìr* 
costanze arrecherebbe a quella indipendenza- spirituale ehie 
si dice or in salvo, imperocché avvenendo che le Marche 
e leUnibrie e: h altre ptovincie simultaneanrente o di se- 
guito itts0rges$ero o si facessero insolcete di guisa, che 
senza armata compr^sionè non si potense al dovere ricbia* 
marie, esse invocherebbero, e i loro patrocinatori per esee^ 
il fatto deUa cessiooie ddie Rotnag^ev ce«e&iudènda con l' edi- 
tore delT opuscolo parigiao : la libertà del Papa e la eoa 
spirituale autorità tanto saranno pjè grandi quanto più aaii- 
gusta sarà la cinta de saoi temporali domini. E la guaren* 
tigia delle Potenze Cattoliche avriebbe alior qoetk forza , 
che oggidì hanno i pubblici tratlati stip olati a nome del-* 
i' Eterna Giustizia. 

Sarà di^ique o no im^JÀ^itamente, se Aon anzi eminen» 
temente religiosa la quù&tione é^ dominio temperale della 

2 
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Sedè Apostolica ? Sarà Biaì vero die /' Enciclica stabilisca 
una specie di confusione indissolubile S interessi ( religioso 
e politico ) che senza peritolo non potrebbero esser mischia- 
ti? E sarà egli vero che per la detta Enciclica^la S. Sede 
siasi messa in contrasto colle regole intemazionali , fa- 
cendo appello alle cosciente in nome della fede per un 
intercise che ben considerato è meramente temporale? 

E se un folto per esser compiuto non acquista il ca- 
rattere di lecito, gli avvénimeoti delle Romagne uon sono 
più che usurpazioni , e propriamente ribellioni come lo stes- 
so sig. Thouvenel nella nota al Duca di Grammont te qna- 
tifica. Or le usurpazioni e le ribellioni sono condannale dalla 
legge naturale e divina. Ed il Papa custode interprete e 
TÌadice della fede e della morale cristiana, dovea forse con- 
svitare col sig. Ministro per saper come e quando abbia luogo 
la violazione del 1, IV, V, e IX comandamento di Dio? 
Qual sia sacrilegio , quale ribellione alle legillime potestà, 
qvale usurpazione dell' altrui, quali tendenze e maneggi a 
procedere più innanzi ? 

Ehi et dica e ci ripeta il sig^ Thouvenel che la fincidica 
dispiacque al suo Signore, ed a lui; nm quel dispiacere ac- 
cagioni alla inesorabile logica de fatti e non alla pretesa 
inopporlttnità , discoovenienza , incoerenza dell' Enciclica 
Pontifietav » Le Pape et le Cov^ris » la provocò; la po^ 
litica ! del Gabinetto Francese essendosi resa solidaria e 
respon$abile de' principi contenuti in quel libello, dovea 
dividerne gli effetti. Quel pamphlet mise in convulsione 
gli spiriti cattolici, tento di sovvertire le scarse intelligenze, 
accrescere le file e la baldanza de' rivoltosi. La lettera im- 
periale del 31 decembre divolamente propose le medesime 
cose al Pontefice. Il Papa adunque doveva non meno per 
amor di sua difesa che per impegno del sacro suo mi^ni- 
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Siero, accrescere le file ed il coraggio de' buoni, disingàD- 
nare i sedotti, e richiamare il Diondo cattolico alla solidità 
della sana dottrina contro le massime de' pseudoprofeti. Gom« 
mendò lo zelo, infervorò la pietà, eccitò la divozione dc'buo- 
ni ; condannò la ribellione il sacrilegio Tipocrisia il tradimen- 
to. Il Papa non usò mai di note diplomatiche per ammonire 
i figlinoli e confermare i fratelli. Ridotta la questione a que- 
stione di prirvcipi , V appello dovea farsi alle coscienze in 
nome appunto della fede. Queir appello era diretto a tutti, 
a Vescovi e preti. Monarchi e sudditi ; perchè tlove la ra- 
gione dfplomatica non riesciva a muovere il principe, la voce 
almeno del pontefice penetrasse ilcuor^el cristiano. Poco im- 
porta alla S. Sede di essersi messa in conh'addiztone colto 
spirito generale dell' epoca dei Cavour , dei Ricasoli , dei 
Pepoli e lor mecenati ; essa è lieta di trovarsi in accordo 
coir orbe cattolico, «he le applaude. 1 principi di pubblica 
moralità non cedono alla varietà delle epoche né alla prepo- 
tenza deporti. Jesus Christus heri et hòdie ipse et in saecula. 



VI. 



Ma il sig. Ministro vuol nientemeno dimostrarci, che sif" 
fatto tentativo del Sommo Pontefice è lungi dal poter in^ 
voeare a suo faèóre i' precedenti della Storia, Di quale 
storia? Il sig. Ministro non risale più oltre del 1797. Se^ 
gno evidente che tutti i precedenti e tutta T autorità della 
storia antivolterriana ed antifebroniana possono dire a fa- 
vore del Papa. Il sig. Thouvenel ci richiama a queirepoca, 
che s' inaugurò proclamando non v' essere più Dio non v' es- 
sere più Re , sostituendo Y ateismo alla fede la bajonetta 
al diritto; epoca di frenesìa e di brutalità che fece la sua 
patria arrossire di sangue e di vergogna. Dunque sotto Firn- 
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pero di qoe' principi e di quella prepotenza Pio VI, ci dice 
il Big. Minislro , non credette di marnate a suoi diritti di 
Sovrano Ponie/ke e guardiano della fede segcando il 
iraltato di Tolentino. Noi lasciam dire al sig, Minìélro, che 
in quelle aggressioni della Repubblica francese contfo il tem- 
porale dominio della Sede Apostolica nulla di offensivo per la 
religione y\ fosse: ma crediamo che egli la pensi altrimenti; 
almen come la penserebbe perfino la Corte, presso cui egh 
fu testé accreditato ambasciatore della cristianissima Francia. 
E qui il $ig. Ministro apre il Codice della storia di 
poc' oltre séssant' anni, e tacendo pel suo meglio le cagioni 
che in un ora di sgomento e d' incantesimo fecero alle Por 
tènze sì cattoliche come acattoliche quasi dimenticare la ioro 
dignità e la lor forza, ci ricorda soltanto i preliminari di 
Leoben, i trattati di Campoformio e di LuneYille, e solamenr 
te per avvertirci che in quelle compensazioni di latrocinio 
con latrocinio, le Potenze non si occuparono gran fatto dei 
diritti della S. Sede sotto il riguardo deU' miorità ^i* 
rituale della medesima. Cosi pure yuolci rammentare l' epo- 
ca della ristorazione , per tirare eziandio dal Congresso 
del 1815 la conseguenza: che la discussione delle Potenze 
cattoliche ( e qui notisi come il sig. Miniatro b precipua- 
mente campeggiar la Corte di Vienna ) non meno che delle 
eterodi^se intono ai domini della S. Sede^ fu eostaniemefh 
te mantenuta in un ordine di considerazioni esdusinamente 
temporali. E per indebolire, senza volerlo, il suo argo- 
mento, ci adduce in esempio la secolarizzazione dei prin- 
cipati di Salisburgo di Trento di Bressanone di Eichsladt 
Berchtesgaden, e Magonza cui noi potremmo aggiungere g^i 
Elettorati di Colonia di Treveri ed altri principati eccle- 
siastici al Reno ed altrove, eh' ebbero per giunta la aren- 
tura di cadere in possesso degli acattolici. 
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Ma che?^ Per aver i Giudei ed i Romani ingiostameDle 
ed illégalinente croceGsso il Redentore, e dopo ciò diTtse 
e gitiocate Ira loro le vestimenta sue^ eh' erano cosa esclu-' 
sivùmente temporah , Torremmo noi vulnerato il diritto del 
Nazareno sulle medesime? E mentre le Potenze discutevano 
e dividevano, il Papa cosa (aceyal Protestmay e i)anamen^ 
te protestava risponde il sig. Ministro. Era la voce^del di- 
ritto contro la forza. Ma quelle vane proteste furono almeno 
ricevute e registrate negli atti delle discussioni politiche. 
Né solamente per que' domini che direttamente si apparte- 
nevano alla Sede Apostolica, sibbene per la secolarizzazione 
de* menzionati .principati ecclesiastici. Ma cernie? Il Papa pro- 
testa ? e in nome di Véscovi e dignitari ecclesiastici che 
vengono privati de' loro diritti ? e quella protesta vi«ie offi- 
ciaimente accolta dalle Potenze >, che discutono dì quo' dtrìUi 
in un ordine esclusivamente civile e politico ? 

Ebbène, ciò non ostante, dai precedenti e dall' autott" 
là della Storia il sig. Ministro ric|iva e conclude; qual- 
mente i richiami dal Papa promossi in vigore degli anti^ 
chi suoi diritti non meno che in vista della utilità della 
Chiesa, dalle Potenze non furono attesi. Ma poi , passando 
alia risoluzione definitiva delle discussioni politiche, sog- 
giunge, che sebbene a traverso di molte difficoltà, il Papa 
giunse a far prevalere il diritto ( nota bene il diritto ) 
da lui invocata contro i' opinione dei Plenipotenziarj assai 
degna di considerazione, che le legazioni per conquista spet^ 
tasserò agli alleati. E qual modo di ragionare è questo? 
E vorrà con pari logica oggi dirci il sig. Ministro ; che le Le- 
gazioni per diritto di ribellione sieno passate a disposizio- 
ne de Popoli e consorti ? Se le grandi Potenze non s' im- 
pegnarono a far prevalere i diritti dei varii principi eccle- 
siastici, mentre si sommisero a quello del Romano Pontefi- 
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ce , DOD vede il sig. Ministro , che IraosigeDdo esse ecce- 
zionalmente dove Irattavasi soltanto di un diritto meramente 
temporale^ avvegnaché la Chiesa investita ne fosse, rispei- 
tarono nondimeno il diritto del Romano Pontefice ^ perchè 
congiungevasi a un ordine supcriore di considerazioni e d'io- 
teressi? e lo rispettarono sino a restituirgli le. legazioni che 
oggidì si pretendano air indipendenza sovrana del Ponteti^ 
ce superflue? 

VIL 

E perciò Y Enciclica Pontificia non si trova per vermi 
modo in contraddizione colle pii$ positive basi della Politi- 
ca. Altro è parlar di fatti basati sui diritti, altro è parlar 
di fatti basati miì fatti. Al carattere civile e comune, alla 
dignità ecclesiastica e speciale , la Sovranità del Papa unisce 
lo specialissimo titolo di baluardo della sua indipendenza 
spirituale. E quel diritto che non sollaalo il Papa^ ma tutte 
eziandio le nazioni cattoliche e tutti i Sovrani anche ete- 
rodossi ( che però hanno sudditi cattolici } il diritto che essi 
hanno a quella indipendenza spirituale, appoggiò gagliarda- 
mente le risoluzioni politiche delle grandi Potenze. £ qiat- 
sto diritto nissun fatto cooipiuto od incompiuto potrà inva- 
lidare. Sappia adunque il sig. Ministro^ che quantunque 
volte sì traiti di attentare allo smembramento dei domini 
pontifici air interna indipendenza della sua civile autorità, 
quelle viste che s' indirizzano sopra una questione tempO" 
rate é politica attentano agi' imprescrittihili e sacrosanti di- 
ritti della Cattolica Chiesa, 



Ecco le osservazioni che ci eraYàmo proposti di manife- 
stare sopra r industrrosa circolare del sìg. Ministro Thoave- 
j)el contro 1* Enciclica del S. Padre. Valgano le nostre parole 
a disinganno di chi fosse più debole dì mente che tristo di 
cuore. Del resto noi siam conyinti, che le ragioni non sod- 
disfano chi ama solo di contrastare. A chi dunque preferisce 
il contrasto citeremo per conchiusione le parole della Sa. 
Mem. di Pio VII, il quale troyandosi presso a poco nelle 
angustie che oggi opprimono il suo Successore, nella men- 
toyata Allocuzione dei 16 Marzo diceva: «Apostolicam Se* 
» dem libero et nomini obnoiio, continuis decem saeculis, 
» summo in ditiones suas imperio potientem ae fruentem Na- 
» poleon Imperator comperit; nec cruentae ab ilio de aliis 
» gentibns reportatae yictoriae ullum ipsi in dictiones no- 
• stras jus, qui pacem cum ilio semper habuimus, tnbuere 
^ potiierunt». Cosi disse, e TEaropa gli rese giustizia» 



CONFUTAZIONE 

DELLA NOTA SPEDITA LI 12 FEBBRAIO 1860 AL SIC DUCA DI GRAMMONT 
AMBASCIATOIIB FJ^AIIGRSE PRESSO U S. SEDE 



Uno noD T'ha Ira i dootì Governi sorti nell'Italia ceo- 
Irale «Ae risalii dh Qua eiezione M popolo: cfascon d*efsi 
fa nominato dal Piemonto che, per nodo di dire, mesceTa 
le earl«. Liberia di stampa — nessana, di parola — nessuna, 
di persona—* nesittnal 

NQRVANliT «/ Pmiitmni», 14 Mkifm^ 46fiO. 
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^a Nota degli 8 Febbraio miraTa a 4iai08(rare, cbe la 
quistione ddla Sovranità del Papa dovta considerarsi sci- 
lo 00 aspello esclosivameiHe politico. Qoelia senteoza del 
sig. Ministro noo aveva a parer nostro 1' appoggio dei pre- 
cedenti e dell* autorità della storia ; cozzava col giudizio uni- 
versalmeole manifestato dal mondo cristiano ; né sol da' pre- 
li e da frati, ma da laici e da pubblicisti che hanno, se 
non altro, una riputazione più antica del sig. Thouvenel. ()) 

(1) Ci duole che V oracolo del 1°. Marzo ascisse mentre queste pagine 
erano ai tipi. Per esso sappiamo, che ogni questione è. sciolta, il mondo è 
rappacificato, e quello appunto che noi volevamo dimostrare è ammesso è 
sancito. Signor sì. La roba altrui, e molto più se della Chiesa , potrò pi- 
gliarmi a talento ; purché riconosca en principe ( in massima ] gli astratti 
diritti del già legittimo possessore ! Vescovi preti e laici , persone di qual- 
sivoglia dottrina autorità o rinomanza , cattolici di ogni ceto condizione e 
paese, son tutti un branco di fanciuUotti guidati da un babbo più di loro 
imbecille, che in forza det impressions irréfleekies^ ( dell' immaginazione ) 
veggendo una pecora gridarono -al lupo! Bene, benissimo! Alarevan- 
ehe, Messieurs ! à la revanche ! 



Quella sentenza nulla avrebbe giovato atlt deduzioni del 
si^. ilinistro: perchè se aNa causìet delPontefice, come re- 
ligiosa t politica ìRsieme, si dicMarata presto il temuto ap- 
poco del caltoJickmo ; alla medesima , considerata sotto 
aspetto merameiit& civile, dovea coliegarsi ebianque nella 
santità de* trattati, nel iegitlimo e paciéco possesio ricono- 
sce per incontestabile il diritto della Sovranità. E qaindi 
parve clie il sig. Ministro anch' egli riflettesse bene al ma* 
grò risultato di qneUa Nota. Dopo la meditazione di tre 
giorni e il riposo di tre notti, ripigliala penna; e pas- 
sando dalla ({ulstioiie di diritto a quella di fetto , indirizza 
il suo dispaecio del 13 al sig. di Grammont; tfispaocio de- 
stnsato a circolare per tutti t bwreaux ministeriali e -gior- 
nalistici. 



I 



li sig. Ministro incomincia dal dichiarare, eh' egli vuol 
propriamente esaminare i fatti recenti , che crearono F at- 
tuale situazione , affin di stabilire d' onde venga il male , 
ed a chi debba incomberne la responsabilità. Egregia in- 
tenzieiie I La stessa abbiam noi. 

Mi limiterò (continua il sig. Thouvenel )a far osser- 
vare^ come dal giorno in cui gli Austfiaci si ritiravano 
{ daUe Legasioni ) gh avvenimenti che si sono compiuti era-- 
no iimvitabiH. ivgemui confessione I Conveniamo tsterissi- 
mamenfte^ 

lì sig. Minislro dipoi insegnandoci, quali provvedimenti 
si askjttassefo air incomiocitre delle ostiliià perchè le due 
precipue parti belligeranti non venissero a coirflitto sul me- 
desimo terreno, che, per combinazione forse unica nella 
storia^ incombeva loro di preservare da ogni conflitto e 
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da ogni cdosegoenza delle inlraprese campagne ; il sig. Mi- 
nUtro conchinde, che a Ini non appartiene di valutare le 
circostanze^ certissimamente imperiose a sw>i sguardi, che 
determinarono l' Austria a non continuar più Jà parte sua 
in difesa dello Stalo Pontificio; che però egli ha il diritto 
di ricordare , che la Francia { cioè l' Imperatore ] rimase 
fedele alla propria; e che perciò il Governo Pontificio non 
avrebbe ragione di rimproverargli, sotto qualunqae punto 
di vista, di aver mancato a suo riguardo DI SOLLECI- 
TUDINE E DI PREVIDENZA. 

Nel desiderio di conoscere a suo tempo, come il sig. c^- 
te di Rechberg avrà fatto oaltt^artf al sig. TbouTeni^l le inh 
periose circostanze che obbligarono Y Austria ad abbando* 
nare Ancona, e pernecessaria conseguenza Bologna e Fer- 
rara, esamineremo t fatti che crearono la presente situazio- 
ne; ed il mondo saprà ben dirci, se debbano imputarsi a 
chi si condanna d' inerzia inesplic<d>ile e d* imprevidenza , 
ovvero a chi si loda di previdenza e di soltecitudim. 



IL 



9 Vostra Maestà non ignora, scriveva il S. Padfe al- 
V l'imperatore, per mezzo dì quali uomini di qual danaro 
» di quali sostegni i recenti attentati di ribellione a Bol<h 
9 gna a Ravenna ed altrove si eccitarono si consumarono ». 
E siccome lo sviluppo di una cancrena presuppone tutti gli 
antecedenti morbosi che la cagionarono , noi oseremo al- 
tresì pregare Sua Maestà di confessarci, da quanto tempo? 
per quali uomini? con qual danaro? con quali appoggi ? 
«on quali maniere? quegli avvenimenti si prepararono. U 
pubblico ignora tuttavia, se la Maestà Sua abbia rinunzia- 
to alla complicità che T istoria contemporanea attribuisce ai 
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Bonapartc in tutto quel movimento. Noi avremmo troppo 
di ripugnanza a conciliarla colla sollecitudine e colla pre- 
videnza di Sna Maestà a prò della S. Sede. Ma, e la pre- 
videnza obe si ehke della inwitabilità di ^ffli amenimnti 
che si compir^bero nelle Romagoe al partire delle guar- 
nigioni austriache , corno potrebbe conciliarsi con la solleci* 
indine che si ebbe ad affrettarne a precipitarne la partenza? 

IH. 

E difatli : le sinistre pfeoidenze del Governo PontiBcio 
sui conseguenti delle ostilità , che s* impegnavano tra Pran? 
eia con Sardegna da un eanu> , e V Austria dall' altro, 
potevano temperarsi dalle auicurazioni di Hmpaiia e di buon 
volere date dall' Imperatore al Papa al principiar della guer- 
ra. Ma il Governo Pontificio previde ancor più. Le assicu- 
raziofii suddette avrebbero potuto frangersi su difficoltà 
insormontabili contro il buon volere dell' Imperatore. Volle 
perciò oflBcialmenle assicurata la neutralità del suo territorio. 
Austria la riconosce a patto che Francia e Piemonte la ri- 
spettino. Francia conseute , e Piemonte altresì, ma con ver- 
satili riserve. 

Il Governo Pontificio j^rmc^e più innanzi. Previde che 
pretesti a violare la neutralità non mancherebbero alle due 
guarnigioni austriaca e (raneese, che si trovavano nello Star 
to a pericolosa contatto. Ebbene si precisano i limiti oltre 
i quali i due presidi non potrebbero avvicinarsi ; si deter- 
mina il numero rispettivo delle milizie che non dovrebbesi 
oltrepassare; si rinunzia a qualsivoglia opera di fortifica- 
zione de' posti occupati , pmetrati i belligeraiUi da questa 
idea^ che al disopra de* loro dissentimenti passeggeri (? ) 
elevavasi u» interesse superiore egualmente caro ad entram- 
bi quello dell'ardine negli Stati del S. Padre, 



IV. 



Ciò nondimeno i Francesi si fortificano a GiyHavecebia, 
aumentano e scemano di numero a ior talento, e non manca 
loro più che studiare il modo e la yia di penetrare nella 
linea assegnata al presidio Austriaco. 

Si favorisce frattanto e si spinge Tarraolamento e l'emi- 
grazione di volontari pontifici ; per la voce e per la stampa, 
con emissari ehe circolano, con proseliti die perorano si ac- 
cende una guerra morale all' Austria in lutto lo Slato > e 
calcolando suRa frenesia delle passiont che non possono ra- 
gionare, se nt cavano gli odii contro ti Oover no Poti tificio, 
quasi che la sua neutralità osteggi la virtù italiana nel com- 
battere per la nazionale indipendenza. Che il bollore di sif- 
fatte passioni dovesse più che tftrove rigonfiare nelle Le^ 
gazioni, chi noi vide? La vicinanza di qael che diceasi teairo 
della guerra; la propaganda piemontese e mazzimiana più 
che altrove felice per circostanze di luogo e di persone ; le 
militari evoluzioni del Principe Bonaparte per 1' Etmrta ; 
r ingrossarsi delle milizie toscane alle Filigare ; 1' esempio 
delle ribellioni Modenesi e Parmigiane, e tante di quelle 
manifeste e segrete congiunture che uno sguardo a quei di 
ci rammenta, lutto doveva concorrere a pervertire le opi- 
nioni romagnuole a danno del Governo Pontificio di guisa, 
che la sua neutralità potesse di leggieri credersi un' alleanza 
indiretta coli' Austria. E cosi predisposto essendo il terreno, 
da prevedersi come inevitàbili gli avvenimenti che si com- 
pirebbero nelle Romagne al partire degli Austriaci, perchè 
una fregata francese si presentava selle acque di Ancona 
pretendendo l'ingresso nel porto e lo sbarco del sno mi- 
litare equipa^to? Perchè minacciava di bombardare Fin* 
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oocua pacifica e oeutr^le città, $e il comandante di quella 
fortezza noo avesse tollerato queir arbitrario ingressa? Per^ 
che sotto colore di atteodervi una risposta, la fregata ap- 
prodava preoisamenle a Rimini, e colà iniziava gì' ineviia- 
bili àvvenimenii? E quando gli Austriaci , pel rispetto al 
giure delle genti, per la fedeltà a patti specialmente eoa* 
T«euti, per salvar Tonore della propria bandiera, e risparmiart» 
alla città il minacciato sterminio, evacuarono Aacona, perchè 
la fregata francese iióo ebbe pia oiestieri di ancorare per 
approvigionarsi io quel porto ? Che se a questi fatti aggiun- 
gansi le simultanee pr6t^e degli eserciti alleati verso la 
cittadella di Ferrara, appoggiate sulle proteste del Consalvi 
al Congresso di Vienna, noi veggiame assai compromessa 
la permanenza di tre raigliaja di Austriaci in Bologna, cer- 
chiale da nemici esterni ed insidiate da interni ; accusate 
dalla Francia di violare la neutralità dello Stato Pontificio 
se muov^ano di un passo se cresccf^ano di un uomo. Fa 
resa dunque inemtahih la partenza de|li Austriaci perché 
inetitahiii fossero gli avvenimenti che allor si compirono 
nelle Romagae. 



V. 



Ha, g^i avvenimenti compiuiisi , il Governo Pontificio 
pree^deva ove la cosa andrebbe a terminare. Epfierò sen- 
za attendere con imprevidenza lo viluppo della situazione^ 
avrebbe volato che appoggiate alla sollecitudine a^l buon 
volere di Sua Maestà le poche sue milizia marciassero per 
soffocare più agevolmente fin dal principio quella solleva- 
zione. L' Imperatore vi si oppone, e dissimula in v^ce che 
le armi piemontesi e semi-piemontesi accorrono per cor- 
roborarla per dilatarla per consolidarla. E si al Papa fome 
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à Perdinaodo di Lorena ed a Luigia di Borbone scrive dice 
fa dire, che si guardino dall' impiegare la forza per com- 
primere la sedizione, ma che attendano lo sviluppo della 
situazione. Il sig. Thouvenei, che non era certamente ob- 
bligato a puntar di quei giorni il suo canocchiale da Bi- 
sanzio Terso r Adriatico, avrà certamente sul suo scrittojo 
documenti, e nel suo contorno persone che confermino quan- 
to qui si accenna. Ci piace intanto di domandare, perchè 
Vd^er atteso lo sf^iluppo della situazione con tanto di fi-» 
dncia nelle assicurazioni di sitì^atìa e di buon volere deU 
V Imperatore y sia oggi dal suo Ministro imputato al Papa 
come inerzia ed imprevidenza? 



VI. 



I preliminari di Villafranca erano segnati. L'holia tra- 
dita. 1 patti del fatale Imeneo compiuti. V Idea aveva polpa 
ed ossa. Sopra 40,000 Francesi ne rimangono per guarentigia 
éul suolo italiano. Trovansi per via di fatto spogliati de' loro 
Troni Leopoldo di Toscana, Francesco di Modena, Roberto 
di Parma e la S. Sede di un terzo de* suoi Stati , non ostante 
che « gli eserciti francesi, secondo la dichiarazione dei Caris- 
T» simo Nostro Figlio in Cristo l'Imperatore de'francesi, non 
D solo faranno nulla contro il potere temporale Nostro 
» e di questa S. Sede, ma anzi lo difenderanno e cooser- 
» veranno fi) ». 

E r Imperator Napoleone? Depone la spada, ripiglia la 
penna, scrive al Papa, e dà consigli. 

» Figlio devoto della Chiesa, che comprende i' esigenza 
» della sua epoca, e sa ( almeno fino ai li luglio 18K9) 

(1] Alloctaione Concisi» de' 90 Giugfw 1859, 



)> e sa che la forza non basta ad appianare te questioni é 
» risolvere le difficoltà r> : l'Imperatore consiglia al Papa di 
sanzionare la separazione amministrativa delle Romagne dal 
suo Stato, nominandovi un Governo laico circondato da consi- 
glieri elegibili dal popolo, riscuotendone un annuo tributo. 

Se^ la' memoria non c'inganna, tanto e non più chiede- 
taiko la parola dei Walewski e dei Glarendon nel Congresso 
Parigino del 1866 ( Protoc. XXll )^ tanto la penna di Ga-^ 
vour nei Memorandum^ e di la Guerronière nel Napoleo- 
ne IIL e r Italia, e tanto le bombe dei Rudio Pieri ed 
Orsini al 14 Gennaio di memoria incancellabile. Qual con- 
fusione di Personaggi ! La carta stessa ne arrossisce. E 
chi oserà di scambiare l'autore della lettera a Edgardo 
Ney coll'esecutore testamentario di Felice Orsini ? Ma qual 
uomo di senno avrebbe potuto immaginare , che il Papa 
consentirebbe a qne consigli? coopererebbe agli sforzi diretti 
per effettuarli? È il Sig. Thouvenel. La Corte di Roma, 
ei dice, si rinchiuse in una specie di riserva propria ad 
aggravare lo stato delle cose. 

Veramente! dopoché s'impedì per ogni guisa il ravvi- 
cinamento delle LcgazÌ9ni alla S. Sede; dopoché con mezzi 
detesUibili -si faticò e si fatica indefessamente per attirare 
la maggioranza delle popolazioni niente disposta a seguire 
i progressi della ribellione {Encie, Pont. ); dopoché un an- 
dirivieni di Pepoli e di Pepolini si mantenne , come si 
mantiene, tra Parigi Torino e Bologna ; dopoché te vota-» 
zioni (1) furono riconosciute libere legali legittime ; dopo- 

(1) Nei FogU storici politici di Monaco deU* anno scorso a pag, 775 
.troviamo: un interessante articolo , inUtotato Roma e Napoleone III. ivi 
si legge (pag.. 783) «Napoleone 111. non può ignorare come sieno an- 
» date le votazioni in Bologna ed altrove. Se egli a prezzo si vergo- 
» gnoso non comprò il trono di Francia, deve untai procedere abborrire 
D detestare». 
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che la vagheggiata sei^arazione delle Romagna fo promossa 
diretta e compiuta ; ci Yuoie un viso di porfido per dire 
in faccia al Sole , che V Imperatoce a colpa del Goveroo 
Pontificio si trovò dirimpeUo ad una eventualità eh' egli iur 
dama tentò di scongiurare! 

Dopo tuttociò , e dopo aver discreditato il Governa Pon- 
tificio coi mezzi più energici, e ne' modi più dìsonesli, per 
la stampa con libercoli e giornali « per la diplomazia .con 
dispacci e trattati , dopo ayerne tollerato il dispregio e lo 
scherno sotto le ali dell'aquila imperiale» sotto gli occhi 
del Pontefice istesso, entro le mura di questa Roma ; dopo 
questo ed altrettanto , certamente che la sincerità dei sen- 
timenti di simpatìa e di buon volere, coi quali ( tal sorta 
di consigli } furono somministrati, resta almeno ben dimo- 
strata HI E se quei consigli e que' sforzi fossero stali dal 
Papa secondati, egli si troverebbe oggidì qual Sovrano ideale 
della celeste Gerusalemme a capo dell Italia rigenerata da 

chi FECB LA GUQRSA KB UNA IOSA ! 



VII. 



Finalmente sia leciiU) di pregare il sig. Ministro a can- 
cellare daUa sua Nota gli elogi , che ben si devono , ma 
qui mal si addicono , alla pietà dell' Imperatore verso h 
cattolica Chiesa iii Francia. Egli T estende sino alle spedi- 
zioni navali alla Gina ed al Giappone. Tal aia. Noi non 
vogliamo cqnfusi interessi, che senza pericolo non pofreb^ 
bero scambiarsi o mescolarsi. Verso l9 Religione un So- 
vrano Catlolico fece il suo dovere. Rispettandone il Capo, 
continuerà a farlo. Si guardi però dall* incontrare eziaudio 
la diffidenza della Chiesa autorizzando il dubbio^ che non 
la si volesse mai attaccare al carro della idea. 
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Ci dica piuttosto ii sig. Ministro, a chi debba ineom- 
her0 la respansahilUà dei fatti , che crearono la presente 
situazione. 

Ed a Sua Maestà Y Imperatore Napoleone III. noi pure 
ossequiosamente rappresentiamo, che frattanto non si tratta 
solamente di restituire le Legazioni al Papa, ma bisogna 
trovare il mezzo ancora di mantenerle sotto Usuo dominio. 
Noi c'investiamo della difficile sua posizione^ ma è certo 
che né il Papa né noi ve lo abbiamo collocato. Deh! turi 
Forecchio agli encomi come alle jattans^e dei tristi, e Tapra alle 
doglianze ai reclami de' buoni ; chiuda gli occhi della poli- 
tica al cospetto di fallaci speranze, e disserri quelli della 
fede per vedere la Chiesa che prega ,^ e Iddio che aspetta. 

Roma S9 Febbraio 1860. 

G, F. 
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i. 
NOTA 

DEL SIG. THOUVENEL 

AliU A6BRTÌ MnXWlTlCI DI FKAKCIA &LL* ESTBRO (*) 

P€irt|i S ^MMTéiio 486$. 

Signor . . » . 



V, 



oì conoscete la Lettera Enciclica che il Papa indirizzò a 
tutti i Patriarchi , Vescovi e Primati della cattolicità, e nella 
quale S. S. esponendo sotto un punto di vista esclusivo V ori- 
gine là la natura delle diflBcoltà che presenta V attuale situa- 
zione delle Romagne , esorta i pastori ed i fedeli del mondo 
intero a concorrere con tutti gli sforzi dèi loro zelo al man- 
tenimento ed alla difesa del diritto delta Santa Sede su que- 
ste Provincie. 

Non dubitando punto che questo documento abbia richia- 
mata la seria attenzione del governo presso cui siete accre- 
ditato , io credo dover mettervi in situazione di far conosce- 
re come il governo di S. H. V ha giudicato. 

Io non mi soflTermerò punto per il momento a rilevare i 
rimproveri più o meno articolati che sono diretti dall' Enci- 
clica contro la linea di condotta seguita dall' Imperatore a ri- 
guardo deUa Santa Sede nelle diflScili congiunture di questi 
ultimi tempi. La storia nella sua imparzialità dirà un giorno 
a chi deve incombere la responsabilità degli avvenimenti, se 
al Sovrano, i cui sforzi mirano sempre a prevenirli, o se a 
quelli che, rifiutandosi ad ogni concessione ed ogni riforma, 
e trincierandosi in un' inesplicabile inazione, lasciarono lo sta- 
to delle' cose peggiorare al punto in cui il male diventa so- 
vMite irremediabile. 

(*) Dall* Armonia. 
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Ciò che soprattutto colpi penosamente il governo di S. M. 
si é r oblio ebe, in una circostanza così importante , la Corte 
di Roma fece degli usi diplomatici trasportando direttamente 
sul terreno della religione una controversia che appartiene in- 
nanzi tutto air ordRne temporale. Noi vediamo con un senso 
di dispiacere altrettanto sincero che profondo il S. P. fare 
appello alla coscienza del Clero ed eccitare 1' ardore dei fe- 
deli in occasione d* mi affare , la cui discussione non potreb- 
be utilmente trattarsi che da governo a governo. 

Non si tratta , infatti , di recare la più leggiera offesa alia 
potenza spirituale del Sovrano Pontefice, né air Indipendenza 
di cui abbisogna per esercitarla nei limiti dei suoi diritti. La 
questione delle Aomagne oggi , come pure altre volte, è nata 
dalle circostanze politiche ; gli è egualmente sotto il punto di 
vista politico che la si debbo esaminare , cercando i migliori 
mezzi di soddisfare a certe necessità, davanti alle quali il go- 
verno pontificio non si troverebbe fatalmente eondotto^ lo ri- 
peto , se , invece d' attendere con imprevidenza lo sviluppo 
della silnazione, avesse dato ascdto ai nostri consigli e se- 
condata i nostri sforzi. 

No, checché ne dica lo spirito di parte , che non teme di 
ammantarsi delle spoglie delto velo religioso» no, checché si 
faccia per indurre a credere che gli interessi della fede sono 
in pericolo, si tratta, fra il governo di S. S. e quello del- 
l' Imperatore , solo d' una quistione puramente temporale. Noi 
possiamo adunque discaterk senza venir weiio ai bentifneati 
del rispetto e della. deferenza che la Francia itii#ra s' onora 
di portare al Padre comune dei fedeK, e di cui S« M* é i^sm- 
pre felice di essere la prima a darò IV esempio. 

Io non esito a dirlo , signor < . • . , k Corle di Roma non 
é stata bene inspirata cercando di stabilire, siccome & col^ 
r Enciclica , una specie di connessione indissolubile ù^ due 
ordini d' interessi , che senza pericolo non potrebbero esoere 
mischiati e confusi. Nei primi tempi della Chiesa , quando le 
tendenze della civilizzazione erano teocratiche , tale confu- 
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sionc era naturale e possibile : essa era senza dMtcoltà aceol- 
ia da iulto il mondo*, perchè rispondeva allo stalo degli spi^ 
riti e delle coscienze. Cosi essa fu in origine uno degli ele^ 
mentì del potere papale , e concorse alla forroasionc ed allo 
sviluppo della sua sovranità territoriale. Però , se s' idterro* 
gasse con attenzione la storia, di leggieri si vedrebbe che non 
fu solo invocando motivi presi in prestito dalla sua missione 
divina^ non fu facendo in qualche modo reclamo in nome del 
cielo , che il Papato pervenne a prender possesso d' una. parte 
d'Italia, ora coir appoggio delle stesse popolazioni , ora col 
soccorso dei sovrani stranieri. Sf riconoscerebbe in pari tem- 
po, convien pi*oclamario ad onore della Santa Sede 9 ehe i Papi 
trovarono nella loro saviezza 9 nei loro lumi, nel loro 4imore 
d<^ir ordine e della giustizia 9 infine nel miglior governo che 
essi offrivano ai popoli . in quéi tempi di violenta e^d* anai^ 
cbia, uno degli elementi essenziali della loro autorità politica. 

Non insisterà su questo punto di vista ^ temendo, Se io 
non mi vi soffermassi di più, di lasciar credere rhe io abbia 
voluto cercare nel centraselo una allusione e trarre dal pas- 
sato una lezione applicabile al tempo presente: nulla è più 
lontano dalla mia niente* Mi sarà però permesso di dire, ebe 
a^ nostri giorni, in seguito di iin progresso che il governo 
deli' imperatore non potrebbe considerare altrimenti se non 
come un beneficio recipi^oeo irrevocabilmente conquistalo dal- 
le società ^moderne , la separazione si è compiuta tra i due 
domini dell' ordine religioso e dell' ordine politico civile. La 
Santa Sede non si è dunque soUanto messa in disaccordo sol- 
tanto collo spirito generale dell' epoca, ma anche colle regole 
intemazionali, facendo appello alle coscienze in nome della 
fede per un intoresse che, a ben ponderarlo, é semplicemen- 
te temporale. 

Aggiungo cbe codesto tentativo è lungi dall' avere per esso 
r autorità e i precedenti della storia. Di fatto non é la prima 
volta ehe ne' tempi vicini a noi la situazione delle Romagne 
e il lord stato di possessione sieno stati i' oggetto di una di- 
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scussìone politica. Nel 1797, in seguito degli avvenimenti, di 
cui fu pur forza, eoiìie sovrano, accettare la risponsabìlità, il 
Papa cedeva codeste provincie alla Francia per il trattato di 
Tolentino, nello stesso tempo che rinuhziava agli antichi di- 
ritti della Santa Sede sul territorio di Avignone; e, si vivo 
che fosse per lui il rammarico di una diminuzione de^ suoi 
domini, Pio VI credeva senza dubbio poter soscrivere a co- 
desta convenzione senza mancare ai suoi doveri , come So- 
vrana Pontefice e custode della fede. Le due parti eontraenti 
non furono sole a non vctiere in questa transazione che un 
fatto temporale, per nulla offensivo alla religione. 

I preliminari firnidti a Leoben due mesi più tardi tra Fran- 
cia ed Austria, attestano che la Corte di Vienna non pensava 
diversamente dalla Francia su questo argomento. Dopo aver 
mantenute durante la guerra delle strette relazioni coHa Corte 
di Roma, essa si prestò cionondimeno ad una combinazione, 
che', attribuendo a lei una parte degli stati di Venezia, in- 
dennizzava questa repubblica trasferendole il possesso delk 
tre Legazioni della Rom^na^, di Ferrara e di Bologna* 

I trattati di Campoformio e di Lunevine vennero aneh' essi 
a consacrare sotto altra forma la separazione di queste Pro- 
vincie , e nei diversi accomodamenti, che furono allora con- 
venuti , non si vide mai che i governi che vi prendcvan par- 
te abbiano avuto a preoccuparsi della prerogativa dcHa Santa 
Sede sotto Taspetto del suo potere spirituale e dei suoi inte- 
ressi religiosi* 

Se si vuol interrogare sopra altri punii la storia èontem- 
poranea, chi non ricorderebbe che al princìpio del secolo al- 
cuni territori eeelestaslici , quali il vescovado di Salisburgo, 
il prevostado di Berchtesgaden , i vescovadi di Trento, di 
Bressanone e di Eichstadt, servirono dietro domanda dell' Au- 
stria ad indennizzare i suoi Arciduchi spodestati in Italia? In 
riguardo a questi territori» come per le Legazioni, cosi per 
r elettorato di Magonza non fu riconosciuta akuha solidarietà 
fra il diritto temporale del possessore e V interesse della re- 
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ligione; il carattere ecclesiastico dei sovrani non fu ostacolo 
alle ^ombÌDazioni che le circostanze aTcvano rese necessarie* 
La partecipazione della Corte di Vienna a queste diverse, tran- 
sazioni toglie certamente che in esse si veda un' applicazione 
di nuovi principi a vantaggio della Francia.. Nulla potrebbe 
meglio testificarlo di quello che accadde qualche anno più tur- 
di. Il Papa Pio VII rientrava in Roma e riprebdéva V esf^p* 
cizìo del suo potere , temporale , allorché per un trattai^ se- 
greto firmato a Napoli TU gennaio 1814 T Imperatore Frapi- 
Cesco, allo scopo di attaccare il re Gioachino alla caus^ duella 
coalizione europea , s' impegnava » affine di procurargli una 
forte frontiera militare tn accordo coi' bisagni polUiici dtUe due 
potenze » ad assicurargli Un acquisto calcolato sulF inci|C9;a 
di 400,000 anime da pigliai dallo Stato RomanO) ed a pre- 
stare i suoi buoni uifici per far ammettere e sa^Rmnare que- 
sta concessione del Santo Padre. 

Cosi dunque il principio di divisione delle liCgi^zioni ed 
anche delie Marche tra il regno di Napoli e V Austria ti:o- 
vavasi francamente esposto » ci' applicazione sembravane tal- 
mente indipendente da ogni circostanza particolare, che vide- 
si, r anno susseguente* il Re delle Ihie Sicilie , ristaurato a 
Napoli sul suo tronO| tentar di mantener^, a suo beneficio, 
la clausola da noi citata. L' Austria dal canto suo era più for- 
tunata nelle sue pretensioni, poiché essa conservava a spese 
della Santa Sede una parte della Legi^zione di Ferrara, sulla 
riva sinistra del Po, territorio che non avea appartenuto allo 
Stato di Venezia. Il Papa protestò vanamente contro codesta 
disposizione, come protestò pur anche contro la non restitu- 
zione del contado di Avignone e del territorio di Parma alla 
Santa Sede. Le sue reclamazioni , che fondava in pari tempo 
e sui suoi diritti antichi e sui motivi di utilità per la Chiesa, 
non furono punto ammessi dalle Potenze , e noi non saremo 
smentiti da documenti relativi alle negoziazioni del 1815, se 
aggiungiamo che poco mancò che le Romagne non rimanes- 
sero allora separate dagli Stali Pontificii. Più di una combi- 



naefoné c(mccpitft tn questo denso fu agìuta in seno del con- 
gresso di Vienna, ed é conosciuto che la Prussia, per esempio, 
propose dr disporre delle Legazioni in favore del Re di Sas* 
sOttìa, che le avrebbe ricevute a titolo di compenso. Non fu 
senza difficoltà che 11 Papa pervenne a conservarle ed a far 
prevalere il diritto che invoca contro V opinione si degna di 
considei^azione adottata dai plenipotenziari, che le Legazioni 
erano per diritto di conquista cadute alla disposizione degli 
aMeali. Checché né sia, la discussione quanto agli Stati Ro- 
mani fu eostantemcnte mantenuta anche dalle Potenze catto- 
liche y in un ordine di considerazioni esclusivamente temporali* 
Questo é 9 signor . . . , il solo insegnamento che io voglio 
tirare dagli esempi che ho ricordato, e che stabiliscono a qual 
punto la dottrina espressa neir ultima EDciclieat se essa é oggi 
conforme alle idee della Corte di Roma, si trovi in contrad- 
dizione coi dati piò positivi della politica. Non é per nijdia 
mia intenzione di fame risortire argomenti contro 1 diritti 
ricostituiti della Santa Sede ; ma ho tenuto a fornirvi il mezzo 
di rettificare intomo a voi le impressioni erronee^ die tendes^ 
sero a far considerare un' opinione emessa su di una qoe- 
stioiie temporale, come una offesa alle prerogative impre- 
serittifaili e sacre «della Chiesa Cattolica. 
Gradile 

Firmato: Thoctvbnbl.' 



II. 

NOTA 

DEL SIC. TffOUVENEL 
AL SIC. DUCA DI GRAMMOJST 

Parigi 4% Fehhraro 4860, 

Signor Duca 

Io vi foci conoMere rioipressioDe che oi ha cagioiMito 
FEiiekllai dèi Santo Padre ai Yesoim, e non yrdi«iìinolai 
•1 ranmarico sincero che ne risentimmo. Credo dover <^gì 
còinplelare la circolare che io ho indìHszala agU agenti di**' 
ph>maticì deir Imperatore , in data dell' 8 di questo meso^ 
eaaÉiidando eon voi i fatti reeenti che crearono la sHnaiìone 
presente neUe Legazioni ^ . alfine di stabilire d'onde viene ik 
n»ile e a ehi debbe incomberne la responaabililà. 

Come, dunque^ scoppiarono gli avvenimenti dette Aonuh 
gne , G èome le cose giunsero al punto in cui le vediamo in 
questo momento? Convien far risalire io stato delle cose in 
codesto paese all' ultima guerre? Mi sarebbe penoso lo esten- 
dermi in particolari presenti allo spirito di chiunque non d 
Interamente estraneo agli affari del suo tempo, e benché 
r Enciclica ci dia il diritto di ricordare il paslato e di giù* 
dìcare, come le grandi Potonse fecero dopo il 1831 , il r^* 
girne politico applicato alle Legazioni, io mi asterrò di met* 
termi su codesto terreno* ìli limiterò semplicemente a far 
osservare die dal giorno in cui g^i Austriaci si ritiravano, 
gli avvenimenti' che ai sono compiati dopo la partenza loro 
erano certi ed inevitabili. Noi abbiamo^ di pili, la eonvinaia-»- 
ne che il governo pontificio non avrebbe ragione^ da qua* 
lunque punto di vista, di rimproverarci di aver mancato a 
suo riguardo di si^citudine e di previdenza. 



-40- 
All' incominciare delle ostilità, la neutralità ddb Santa Se- 
de era stata proclamata e riconosciuta dai belligeranti. Essi 
continuavano ad occupare le posixioni, di cui erano custodi 
avanti la guerra. Rinunciavano a fortificarvisi in modo a poter 
di là nuocersi reciprocamente. Sembravano, in una par<da, 
penetrati di questa idea, che al disopra de' loro dissentimenti 
passeggeri elevavasi un interesse superiore egualmente caro 
ad entrambi, quello dell' ordine negli Stati del Santo Padre. 
I presidi di Ferrara Gomacchio Bologna e Ancona poteva- 
no, in tutta sicurezza, vegliare al mantenimento d^a tran- 
quillità nelle Legazioni e nelle Marche, mentre il presidio 
francese vegliava a Roma. Non istà a me di valutare le cir- 
costanze certissimamente imperiose a' suoi occhi, die deter- 
minarono r Austria a non continuar più la parte sua, ma io 
ho il diritto di ricordare che la Francia è rimasta fedele alla 
sua parte. 

Partite che furono le truppe austriache, le popolazioni 
profittarono deir occasione, senza ^vere bisogno di esservi 
strascinate da alcuno eccitamento particolare; e si può dire 
ch'esse si sono trovate più ancora che non si sono rese in- 
dipendenti. Ecco tutto il segreto della ribellione delle Ro- 
roagne. 

Questa ribellione, signor Duca, non potrebbe dunque es- 
sere imputata alla Francia, né autorizzare un dubbio qualun- 
que sulla sincerità delle assicurazioni di simpatia e di buon 
volere che l'Imperatore aveva date a Pio IX all'origine della 
guerra. Ma l'Imperatore non doveva egli prendere in^consi- 
derazione i nuovi fatti insorti contrariamente a' suoi voti? 
Sua Maestà considerava, come doveva farlo, le difficoltà della 
situazione, e, giudicando nullameno che la pace oonehiusa a 
Villafnmca poteva produrre tutte le conseguenze che tfe at* 
tendeva, scìa Corte di Roma secondava i suoi sforzi, s'indi- 
rizzava da Desenzano al Papa, il 14 luglio, per fargliene 
conoscere le condizioni. 

(c Nel nuovo ordine di cose, soggiungeva l'Imperatore, 
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Vostra Saltila può esercitare la massìnift iafluenza e far (ces- 
sare per semprei 4»gRÌ cagione di turbolenze. Acconsenta 
adunque, ovvero si compUceìii, de motu proprio, di accor- 
dare atte Legazioni un'amministrazione separata, con un go- 
verno laico, da lei nominato, ma circondato da un consiglio 
formato per elezione ; paghi questa provincia alla Santa Sede 
un tributo ^sso, e Vostra Santità avrà assicurato il riposo 
de' suoi Stati, e potrà far a meno di truppe straniere. ••»- 

» Io supplico Vostra Santità di dare ascolto alla voce 
d'un figlio devoto alla Chiesa, ma il quale comprende le ne- 
cessità della sua epoca, ed il quale sa die la forza non ba- 
sta a risolvere le questioni e ad appianare le difficoltà....* 

» Io veggo nella decisione di Vostra Santità o il germe 
d- un avvenire, di pace e di tranqnilKtà, ovvero la continua- 
zione d'uno stato violento e calamitoso ». 

Voi sapete, signor Duca, che questi suggerimenti non fu« 
ronb accetti'. Mentre gli eventi dal susseguirsi moltiplicavano 
le difficoltà, la Corte di Soma persisteva a rtnehiodersi in 
una riserva propria solo ad aggravare uno stato di cose, che 
già più nota poteva conciliarsi colla sua autorità senza sacri- 
fici ò senza compensi. Per tal guisa si lasciarono sfuggire 
tutte le circostanze atie a riunire le Legazioni alla Santa Se- 
de; ed é per tal guisa che Tlmperatore si trovò a fronte di 
un'eventualità oh' ci tentò indarno di soongiuHire, e che' Sua 
Maestà è stata condotta ad indirizzare al Santo Fadre Ja sua 
lettera del 31 dicembre. Ed ora, dimane io, le cose essendo 
soceedute nel modo da me espresso, erano si strani i eonsi- 
i;li che sono stati respinti? Cèrto la sincerità dei sentimenti^ 
eoi quali essi sono stati dati, è almeno' assai ben dimostrata. 
I riguardi, e, meglio ancora, la devozione che il governo 
imperiale ha dimostrato in ogni occasione al Capo della Chie- 
sa, sono uno dei tratti dominanti della storia degli ultimi 
dieci anni. Il Clero di Frància sa con quale benevolenza e 
con quale larghezza di viste il governo imperiale ha sempre 
pimtieale le leggi che governano i suoi rapporti coHa Corte 
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ài Roma. Esso pur sa dì aver trovalo nell'Impero un potere 
riparatore, e sa che, sotto quest'appoggio tutelare, esso ha 
ripiglialo nella società francese T influenza e T autorità tht 
da altri governi erangli state contese. Questi fatti soli baste-» 
rebbero a provare da quali disposizioni il governo imperiale 
era animato rispetto al Papato, quand' anche non gliene avesse 
dato prove dirette ed incessanti. Noi non contestiamo che 
r occupazione di Róma, al tempo in cui é stata impresa, non 
sia stata dettata da considerazioni politiche egualmente che 
religiose; ma chi negherà essere stato il governo dell'Impe- 
ratore determinato a continuare d'anno in anno i sacrifici 
che questa misura impone alla Francia , spedalmente da una 
BOlleeitudine affettuosa « perseverante per gl'interessi deUa 
Santa Sede? Chi non rieooosoe i maneggi per mezao dei quali 
noi abbiamo attenuato od anche prevenuto gì' iiiconvenieati 
ehe seco naturalmente traeva l' occupazione di Roma, si nel 
fendo come nella forma per la sovranità del Santo Padre? 
Chi ne^^rà di vedere in quest'asmeme di iaitt uH attestato 
delle piò cordiali intenzioni, e delia volontà la piti formale 
di protef^ré non solo la persionale posizione del SaUCo Pa- 
dre, ma di allargitt'e, se possibile, la sua morale influenza? 
Gli é'^pedalffiì^te a quest'ordine d'idee, che si congiunge 
ji concorso pressato dalla diplomazia francese al Santo Padre 
m tutti i paesi do\e vi sono interessi religiosi da difendere, 
e che in'lsfrga miaura si coUcgano le spedizioni compiute od 
intraprese nei mari della China è del Giappone. 

Finalitiente, signor Duca, quale mif^ior prova di questa 
pestante pr^occnpaziode, quanto la stipulazione di ViUafranca, 
pev h quale l'Imperatore, deferendo al Santo Padre la pre- 
sidenza otnorària della Confederazione, volea pArlo alla testa 
deiritalisi rigenerata? 

Si può dedurre, da questa e^^izione, quanto il governo 
imperiale swcebbe stato felice, e il darebbe ancóra nelle con- 
giuntinre presènti, di trovare una combinazione capaee di di^- 
ninuire gl'imbarazzi della Santa Sede. Ma qui il buon volere 
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della Francia rischia di infrangersi contro insormontabili dìf" 
ficoltà. 

Di fatto, non si tratta soltanto di rendere le Legazioni al 
Papa, bisogna anche trovare il mezzo di mantenerle sotto il 
suo dominio senza dar luogo ad una nuòva occupazione , o 
ad un nuovo intervento. Gli avvenimenti hanno dimostrato 
abbastanza quanto codesta misura sarebbe impotente a rime- 
diare il male. V opinione dell' Europa é formata su questo 
punto, e r occupazione condannata dalle lezioni del passato 
nelle stesse Legazioni é uno spediente, al quale nessuno po- 
trebbe più ricorrere a meno di sconoscere le necessità che 
il senno e la previdenza impongono a tutti 1 governi. 

Una tale politica é inammissibile oggi. Né autorità monai*- 
chicÀ^ né la maestà della Ghtesa tten avrabbfró dulia a gua- 
da^arvl; la religione e la ragione si riuniscono per respin- 
gerla con eguale energia. 

Cosi dunque, signor Doca, il moitiento era l^eic ^eililo 
di preoeettparsi di e^aibìn«£Ìoiii diverse, alfa^rcliè riviera- 
4ore ne fece notare la necessità al Papa. GV interessi più evi-^ 
denti, le considerazioni phì pressanti invitano la "Santa Sede 
a coasentirvi. Un partito preso in modo assoluto di ricusarsi 
a riconoscere il vero carattere dello stato deMe cose attuali, 
no* fard»be «ke agg^nrio dt piti in fU, e finirebbe ji«r 
creare impossibilità egualmente insormontabili. Se invece la 
Santa Sede si decidesse finalmente a lasciare la ragione re- 
ligiosa, in cui la questione non é veramente collocata, per 
tornare sul terreno degP interessi temporali, soli impegnati 
nella discussione, forse arrecherebbe , benché sia ben tardi, 
un cangiamento favorevole alla propria causa. In ogni caso 
permetterebbe al governo dell'Imperatore di prestare il suo 
appoggio ad una politica conciliante e ragionevole. 

Voi siete autorizzato a dar lettura di questo dispaccio al 

Card. Antonelli ed a lasciargliene copia, se ne mostra desiderio. 

Gradite, ecc. 

Firmato: TnooTEffEL. 



DANIELIS XIII. 

5. Et consti tuti sunt de populo duo 
senes judices in ìlio ann^, de qiiibus lo- 
cutus est Dominus: quia egressa est ini- 
qtiitas de Babylone a seniorìbus judicibus, 
qui Tidebantur regere populum. 

35. Quae flens suspexìt ad coelum erat 
enim cor ejus fiduciam habens in Domino^ 
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